1. Premessa                                           
La presente comunicazione, redatta a cura del Funzionario Responsabile dell’imposta, è stata predisposta con l’intento di fornire un supporto informativo nei confronti dei cittadini - contribuenti al fine di instaurare un sempre più corretto e trasparente rapporto.

Il testo che segue contiene sintetiche ma essenziali informazioni necessarie per adempiere in maniera corretta agli obblighi imposti dalla vigente normativa e disciplina regolamentare in materia di Imposta Comunale sugli Immobili – I.C.I.;  tuttavia, per eventuali ulteriori quesiti e problematiche connesse all’imposta in questione, potrà essere contattata l’Unità Operativa Tributi del Comune, ubicata nella sede distaccata di Via del Crocefisso, n. 23,  nel seguente orario:

· dal  lunedì al venerdì dalle ore 8 alle ore 14  (n.b.  sabato – chiuso)

· martedì e giovedì (pomeriggio) dalle ore 15 alle ore 18

oppure, formando i seguenti numeri telefonici:

· 075/8956515

· 075/8956523

· 075/8956516
· 075/8956517
ovvero, utilizzando il seguente indirizzo di posta elettronica:

· tributi@comune.todi.pg.it
2. Aliquote d’imposta e detrazione – Anno 2008

Sono state determinate come segue con la deliberazione di Consiglio Comunale n. 15 del 18 aprile 2008:

a)   Aliquota  (5‰) cinque per mille:    (N.B. in merito a tale aliquota, applicabile alle sotto elencate categorie di immobili, è necessario far riferimento alle disposizioni contenute nel D.L. 27 maggio 2008, n. 93, con cui è stata disposta l’esenzione dall’imposta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo – vedere parag. 3)      

a.1) unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo ed unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari;

a.2) pertinenze dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo anche se distintamente iscritte in catasto (N.B. si intendono per pertinenze le unità immobiliari classificate o classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7 nel numero complessivo di due (2) per ogni abitazione principale, che sono ubicate nello stesso edificio o nello stesso complesso immobiliare nel quale è sita l’abitazione principale stessa ovvero ad una distanza non superiore a trecento (300) metri dall’edificio o dal complesso immobiliare, che sono effettivamente, durevolmente ed esclusivamente asservite all’abitazione principale ed inoltre che non siano locate);
a.3) unità immobiliare adibita ad abitazione principale concessa in uso gratuito a parenti in linea retta (a prescindere dal grado di parentela) o collaterale (con limitazione entro il secondo grado di parentela); condizione essenziale per beneficiare di tale aliquota è che il soggetto destinatario della concessione in uso abbia la residenza anagrafica nell’unità immobiliare stessa. (N.B. il beneficio in questione non si estende ad individui vincolati da “affinità” che è invece il vincolo che lega un coniuge ai parenti dell’altro coniuge e viceversa);

b)  Aliquota (6‰) sei per mille:
unità immobiliari concesse a titolo di abitazione principale con contratti registrati ed il cui locatario abbia la residenza anagrafica nell’unità immobiliare oggetto della locazione;
c)  Aliquota (8,5‰) otto virgola cinque per mille:
unità immobiliari destinate catastalmente ad abitazione e per le quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni;

d)  Aliquota  (7‰)  sette per mille:
per tutti i restanti immobili diversi da quelli indicati alle precedenti lettere a (a.1, a.2 e a.3), b) e c);

Detrazione d’imposta:  (N.B. in merito a tale agevolazione è necessario far riferimento alle disposizioni contenute nel D.L. 27 maggio 2008, n. 93, con cui è stata disposta l’esenzione dall’imposta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo – vedere parag. 3)      

La detrazione dall’imposta, nei casi indicati alla lettera a (a.1) è stabilita in euro centotre/29 (€  103,29), rapportati al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione.

Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale ed i suoi familiari dimorano abitualmente. 

Se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale di più soggetti oppure più soggetti sono proprietari dell’unità immobiliare, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. 

(Esempio: abitazione di proprietà per l’intero anno 2006 di quattro fratelli, utilizzata da tutti come dimora abituale; fratello A  proprietario per il 20% , fratello B  proprietario per il 30% , fratello C  proprietario per il 40%  e fratello D  proprietario per il 10%;  ad ognuno di loro compete una detrazione per abitazione principale pari ad € 25,82 data da 103.29 : 4)                                                                                                                            

Si ricorda che la detrazione spetta esclusivamente per l’abitazione principale del  soggetto passivo  e che soltanto se non trova totale capienza nell’imposta dovuta per l’abitazione principale può essere computata, per la parte residua, in diminuzione dall’imposta dovuta per le pertinenze delle menzionata unità immobiliare.

3. Novità 2008 – Esenzione a favore dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo (D.L. 27 maggio 2008, n. 93 – Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze – DFF n. 12/DF – protoc. n. 12677 del 5 giugno 2008)
Con l’art. 1, del D. L. 27 maggio 2008, n. 93 è stata disposta, come si legge dalla rubrica della norma, “l’esenzione ICI prima casa”. Nonostante l’utilizzazione, nel comma 1 dell’art. 1 in esame, della locuzione “esclusa dall’imposta comunale sugli immobili”, dalla lettura dell’intero articolato si evince che il reale intento del legislatore è stato quello di introdurre, a decorrere dall’anno 2008, una norma di esenzione a favore dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo.

In base a detta disposizione i contribuenti che si trovano nelle condizioni previste dalla norma di favore e che saranno di seguito illustrate non sono tenuti a corrispondere l’ICI sull’abitazione principale già a decorrere dal versamento in acconto per l’anno 2008 che, ai sensi dell’art. 10, comma 2, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, deve essere effettuato entro il prossimo 16 giugno.

Conseguentemente i contribuenti che godono dell’esenzione in questione non devono compilare né il bollettino di conto corrente postale, né il modello F24.

1. LE CONDIZIONI PER IL RICONOSCIMENTO DELL’ESENZIONE.

L’esenzione deve essere riconosciuta a tutte le tipologie di immobili destinati ad abitazioni principale, ad eccezione di quelli appartenenti alle seguenti categorie catastali:

  A/1: abitazioni di tipo signorile;

  A/8: ville;

  A/9: castelli e palazzi eminenti.

Per il riconoscimento dell’esenzione è necessario, quindi, che ricorrano, in linea generale, le seguenti condizioni:

• la sussistenza della soggettività passiva in capo ad una persona fisica che possiede un immobile a titolo di proprietà o altro diritto reale;

• l’iscrizione dell’immobile in una categoria catastale diversa da A/1, A/8 ed A/9;

• la concreta destinazione dell’unità immobiliare ad abitazione principale da parte dello stesso

soggetto.

Queste condizioni debbono coesistere, in quanto la norma richiede che un particolare immobile si collochi in una posizione che lo relazioni da un lato ad un determinato soggetto e dall’altro ad un particolare scopo.

E’ opportuno, però, sottolineare che, in virtù di specifiche previsioni della norma in esame, il regime di favore è stato esteso anche a fattispecie che prescindono dalla sussistenza di alcune delle condizioni innanzi elencate, come verrà di seguito evidenziato.

2. LA DEFINIZIONE DI ABITAZIONE PRINCIPALE.

Per la definizione di abitazione principale il comma 2 dell’art. 1 in esame rinvia a quella contenuta nel D. Lgs. n. 504 del 1992, che disciplina il tributo.

In particolare occorre fare riferimento all’art. 8, comma 2, del D. Lgs. n. 504 del 1992, il quale stabilisce che per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, ed i suoi familiari dimorano abitualmente e che, a seguito delle modifiche apportate dall’art. 1, comma 173, lettera b), della  legge 27 dicembre 2006, n. 296, si identifica, salvo prova contraria, con quella di residenza anagrafica.

Quest’ultima norma ha introdotto, infatti, una presunzione relativa che legittima l’equiparazione tra dimora abituale e residenza anagrafica, a condizione che venga dato spazio alla prova contraria, che deve essere fornita dallo stesso contribuente, il quale deve dimostrare di aver fissato la propria abitazione principale in un immobile diverso da quello di residenza anagrafica.

E’ opportuno sottolineare che il rinvio alle disposizioni concernenti l’abitazione principale deve ritenersi effettuato all’intera disciplina di tali immobili, circostanza che induce ad affermare che l’esenzione deve essere riconosciuta nei limiti in cui l’unità immobiliare è effettivamente destinata ad abitazione principale.

Ciò comporta che se l'immobile è:

• adibito ad abitazione principale da più soggetti passivi, l’esenzione spetta a ciascuno di essi;

• di proprietà di tre soggetti, ma solamente due di essi lo hanno adibito ad abitazione principale, l’ICI continua ad essere dovuta da colui che non lo ha destinato a tale uso.

Pertanto, a mero titolo esemplificativo, se A è proprietario dell’immobile per il 50%; B per il 30% e C per il 20%, ma esso è stato adibito ad abitazione principale soltanto da B e C, solo questi ultimi hanno diritto all’esenzione disposta dalla norma in esame, mentre A deve versare l’ICI calcolata sulla base della propria quota di possesso.

Naturalmente nel caso in cui il contribuente trasferisca la propria abitazione principale nel corso dell’anno in un altro immobile, l’esenzione deve essere riconosciuta a ciascuna unità immobiliare proporzionalmente al periodo dell’anno in cui si protrae tale destinazione. Detto principio regola, del resto, l’intera disciplina delle esenzioni dall’ICI racchiuse nell’art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, il cui comma 2 stabilisce espressamente che “l’esenzione spetta per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte” dalla legge.

3. LE PERTINENZE DELL’ABITAZIONE PRINCIPALE.

La norma di esenzione non menziona le pertinenze dell’abitazione principale, vale a dire gli immobili che, a norma dell’art. 817 del codice civile, sono destinati, dal proprietario della casa principale o da chi ha un diritto reale sulla stessa, in modo durevole a suo servizio od ornamento.

Il silenzio della legge è significativo, in quanto legittima di per sé l’estensione dell’esenzione in esame alle eventuali pertinenze dell’abitazione principale, anche se distintamente iscritte in catasto, dal momento che, in base all’art. 818 del codice civile, "gli atti e i rapporti giuridici che hanno per oggetto la cosa principale comprendono anche le pertinenze, se non è diversamente disposto”.

E’ opportuno chiarire che le pertinenze sono esenti nei limiti eventualmente stabiliti nel regolamento comunale, poiché, come affermato dal Consiglio di Stato nel parere n. 1279/98 del 24 novembre 1998, la possibilità per i comuni di introdurre norme integrative o anche eventualmente derogatorie rispetto alle disposizioni generali del codice civile non si pone affatto in contraddizione con le stesse. Occorre, difatti, rilevare che il citato art. 818 del codice civile, nello stabilire che le pertinenze sono assoggettate allo stesso trattamento della cosa principale, lascia spazio ad una specifica deroga al criterio generale fissato dal precedente art. 817 ad opera di una norma positiva.

E’ appena il caso di precisare che quanto sostenuto a proposito di trasferimento dell’abitazione principale nel corso dell’anno vale anche per le pertinenze.

4. GLI IMMOBILI ASSIMILATI ALLE ABITAZIONI PRINCIPALI.

L’esenzione va, inoltre, riconosciuta, come si legge nel comma 2 dell’art. 1 del D.L. n. 93 del 2008, a tutte le unità immobiliari che il comune, con regolamento vigente alla data di entrata in vigore del decreto, ha assimilato alle abitazioni principali.

Nel concetto di “assimilazione” vanno ricomprese tutte le ipotesi in cui il comune, indipendentemente dalla dizione utilizzata, ha inteso estendere i benefici previsti per le abitazioni principali.

La disposizione di favore opera indipendentemente dalla circostanza che il comune abbia assimilato dette abitazioni ai soli fini della detrazione e/o dell’aliquota agevolata, poiché la norma non effettua alcuna distinzione al riguardo, ma si sofferma esclusivamente sulla scelta adottata dal comune in ordine all’equiparazione delle unità immobiliari in questione alle abitazioni principali.

Occorre sottolineare che il comma 2 dell’art. 1 della disposizione in esame fissa un preciso limite ai fini del riconoscimento dell’esenzione, costituito dal fatto che l’assimilazione deve essere contenuta nel regolamento comunale vigente alla data di entrata in vigore del decreto legge e cioè il 29 maggio 2008.

Pertanto, sono esclusi dal beneficio in parola quegli immobili che sono stati oggetto di assimilazione all’abitazione principale con regolamento divenuto esecutivo, ai sensi dell’art.134 del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, successivamente a detta data, indipendentemente dal fatto che, in virtù di quanto stabilito dal combinato disposto del comma 16 dell’art. 53 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e del comma 169 dell’art. 1 della legge n. 296 del 2006, gli effetti di tali provvedimenti retroagiscono alla data del 1° gennaio dell’anno di riferimento.

E’ necessario precisare che, data la chiara finalità della norma di esenzione in commento, i comuni con regolamenti successivi alla data del 29 maggio 2008, non possono restringere le fattispecie di assimilazione già riconosciute nei precedenti regolamenti, poiché ciò contrasterebbe con la lettera della norma e comporterebbe un’illegittima limitazione di un diritto ormai acquisito dai soggetti passivi delle unità immobiliari assimilate all’abitazione principale di cui al comma 2 dell’art. 1 in esame.

5. LE ALTRE FATTISPECIE DI ESENZIONE .

L’esenzione dall’ICI è espressamente riconosciuta dal comma 3 dell’art. 1 del D. L. n. 93 del 2008 anche nei casi previsti:

· dall’art. 6, comma 3-bis, del D. Lgs. n. 504 del 1992, concernente la disciplina della ex casa coniugale;

· dall’art. 8, comma 4, del D. Lgs. n. 504 del 1992, relativo agli immobili delle cooperative edilizie a proprietà indivisa e degli istituti autonomi per le case popolari – IACP.

A) L’ESENZIONE DELLA EX CASA CONIUGALE.

Il comma 3-bis dell’art. 6 del D. Lgs. n. 504 del 1992 stabilisce che “il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale,determina l'imposta dovuta applicando l'aliquota deliberata dal comune per l'abitazione principale e le detrazioni di cui all'articolo 8, commi 2 e 2-bis, calcolate in proporzione alla quota posseduta. Le disposizioni del presente comma si applicano a condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale”.

Naturalmente detta disposizione deve essere inquadrata nel contesto del nuovo regime di favore recato dalla norma in oggetto che estende esplicitamente al coniuge non assegnatario della ex casa coniugale il medesimo beneficio previsto per l’abitazione principale.

Si deve innanzitutto precisare che l’esenzione dall’ICI opera solo ove ricorrano le condizioni prescritte dal comma 3-bis dell’art. 6, del D. Lgs. n. 504 del 1992, e cioè che il coniuge non assegnatario della casa coniugale “non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale”.

E’ necessario sottolineare che, da un’attenta lettura della norma e dall’analisi della sua ratio ispiratrice, risulta che, pur in assenza di un esplicito riferimento, il legislatore, nel parlare di “immobile destinato ad abitazione”, ha inteso richiamarsi esclusivamente a quello utilizzato dal soggetto passivo come abitazione principale.

Pertanto, se il coniuge non assegnatario possiede nello stesso comune di ubicazione dell’ex casa coniugale un’altra abitazione che ha, ad esempio, locato, e non può, quindi, utilizzarla come abitazione principale, l’esenzione ICI per la ex casa coniugale si rende comunque applicabile.

Si precisa, inoltre, che il coniuge non assegnatario dell’ex casa coniugale può godere dell’esenzione dall’ICI per detta unità immobiliare anche nel caso in cui adibisca ad abitazione principale un immobile di cui è proprietario o sul quale esercita un altro diritto reale situato in un comune diverso da quello in cui è ubicata l’ex casa coniugale, giacché l’unica condizione posta a suo carico per usufruire del beneficio in questione è che egli non possieda un’abitazione principale

“nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale”.

In sostanza, al coniuge non assegnatario dell’ex casa coniugale deve essere accordata l’esenzione sia per quest’ultima e sia per l’unità immobiliare dove ha la sua residenza anagrafica, situata in un comune diverso da quello in cui è ubicata la ex casa coniugale. 

L’esenzione deve essere riconosciuta anche nel caso in cui il soggetto non assegnatario della casa coniugale abbia la propria abitazione principale presso un immobile, ubicato nello stesso comune ove è situata l’ex casa coniugale, di proprietà esclusiva di un familiare che glielo ha concesso in uso gratuito.

In siffatta ipotesi, invero, si delineano due distinte situazioni giuridico-soggettive rilevanti ai fini dell’applicazione dell’ICI che devono essere valutate attentamente ai fini del riconoscimento dell’esenzione.

Infatti, il coniuge non assegnatario dell’ex casa coniugale si trova nelle condizioni richieste dall’art. 6, comma 3-bis, del D. Lgs. n. 504 del 1992, in quanto l’immobile adibito ad abitazione principale non è di sua proprietà, nè su di esso vanta alcun diritto reale e può, pertanto, godere dell’esenzione dall’ICI per l’ex casa coniugale.

Il familiare che gli ha concesso l’immobile in uso gratuito, invece, può a sua volta godere per detto immobile dell’esenzione dall’ICI ma soltanto nel caso in cui il comune, con regolamento vigente alla data del 29 maggio 2008, ha disposto l’assimilazione all’abitazione principale per gli immobili concessi in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, ai sensi dell’art. 59, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446; nel caso contrario è tenuto al pagamento del tributo.

Vale la pena di precisare che l’esenzione dall’ICI non può essere riconosciuta nell’ipotesi in cui la ex casa coniugale appartenga ad una delle categorie catastali A1, A8 e A9. 

B) L’ESENZIONE DEGLI IMMOBILI DELLE COOPERATIVE EDILIZIE E DEGLI IACP.

L’art. 1, comma 3, del D. L. n. 93 del 2008, prevede espressamente che l’esenzione in questione si applica anche nei casi previsti dall’art. 8, comma 4, del D. Lgs. n. 504 del 1992, che disciplina le fattispecie relative:

· alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari;

· agli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi per le case popolari – IACP. La disposizione deve intendersi applicabile anche agli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell’art. 93 del d. P. R. 24 luglio 1977, n. 616.

6. I CASI DI ESCLUSIONE DALL’ESENZIONE.

L’esenzione dall’ICI non opera per le seguenti fattispecie:

A) LE ABITAZIONI DI CATEGORIA CATASTALE A1, A8 E A9.

Come già accennato, il comma 2 dell’art. 1 del D. L. n. 93 del 2008, nell’individuare la nozione di abitazione principale, ne esclude quelle appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9. In realtà la lettura sistematica delle disposizioni esonerative porta a ritenere che detta eccezione vada riferita all’esenzione dall’ICI, in quanto la stessa norma precisa che a dette unità immobiliari continua, comunque, ad essere riconosciuta la detrazione di base di cui all’art. 8, commi 2 e 3 del D. Lgs. n. 504 del 1992.

Ai fini dell’applicazione della disposizione in commento è sufficiente la semplice appartenenza dell’immobile ad una delle suddette categorie catastali, a nulla rilevando la sussistenza o meno delle “Caratteristiche delle abitazioni di lusso” individuate con decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969.

B) I CITTADINI ITALIANI NON RESIDENTI NEL TERRITORIO DELLO STATO.

La norma ha espressamente individuato gli immobili a cui deve essere riconosciuta l’esenzione in discorso e tra questi non sono ricomprese le unità immobiliari possedute dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, per cui si deve ritenere che detti immobili siano esclusi dal beneficio in questione.

Le norme sulle esenzioni, infatti, hanno natura speciale e derogatoria della norma generale, e perciò - in base alle disposizioni dell’art. 12 delle preleggi - sono di stretta interpretazione e non possono, per questo motivo, essere applicate al di fuori delle ipotesi tipiche e tassative indicate, stante il divieto, da sempre ribadito dalla Corte di Cassazione (ex pluribus: sentenza n. 10646 del 20 maggio 2005), “non solo di applicazione analogica, ma anche d'interpretazione estensiva, posto in riferimento alla legge speciale dall'art. 14 delle disposizioni preliminari al codice civile” in base al quale le leggi penali e quelle che fanno eccezione a regole generali o ad altre leggi non si applicano oltre i casi ed i tempi in esse considerati.

E’ necessario, però, precisare che, a norma dell’art. 1, comma 4-bis del D.L. 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, alle unità immobiliari possedute in Italia a titolo di proprietà o di usufrutto, dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, continua ad essere riconosciuta la detrazione di base di cui all’art. 8, comma 2, del D. Lgs. n. 504 del 1992, a condizione che non risultino locate, come si

evince anche dalla relazione illustrativa al provvedimento in oggetto.

Tuttavia, tali unità immobiliari possono godere dell’esenzione dall’ICI nel caso in cui i regolamenti comunali, vigenti alla data del 29 maggio 2008, ne abbiano espressamente previsto l’assimilazione all’abitazione principale.

7. I RIMBORSI AI CONTRIBUENTI.

I contribuenti che hanno già provveduto ad effettuare il versamento dell’ICI relativa ad immobili per i quali il D. L. n. 93 del 2008 ha disposto l’esenzione dal tributo hanno diritto al rimborso dell’importo versato che deve essere disposto d’ufficio dai comuni, in applicazione dei principi di affidamento e di buona fede, contenuti nell’art. 10, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente.

Il contribuente può, comunque, a norma del comma 164 dell’art. 1 della legge n. 296 del 2006, presentare l’istanza di rimborso al comune di ubicazione degli immobili entro cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione, a meno che il comune non abbia, ai sensi dell’art. 1, comma 167, della legge n. 296 del 2006, disciplinato le modalità di compensazione per i tributi di propria competenza.

Lo stesso discorso vale anche per i contribuenti che, attraverso la compilazione del quadro I del modello 730/2008, hanno utilizzato il credito IRPEF in compensazione dell’ICI dovuta per l’abitazione principale.

9. L’ABROGAZIONE DI NORME.

I commi 3 e 6 dell’art. 1 del D. L. n. 93 del 2008, stabiliscono l’abrogazione delle disposizioni incompatibili con la nuova disciplina esonerativa delle abitazioni principali, vale a dire:

· i commi 2-bis e 2-ter dell'art. 8 del D. Lgs. n. 504 del 1992. Si tratta delle disposizioni introdotte dalla legge finanziaria per l’anno 2008, relative all’ulteriore detrazione per l’abitazione principale, che è completamente assorbita dalla nuova disciplina esonerativa in commento;

· il comma 4 dell'art. 6 del citato D. Lgs. n. 504 del 1992.

Detta norma prevedeva che “restano ferme le disposizioni dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556”. Le norme richiamate stabilivano che “ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, i comuni possono deliberare, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 , una aliquota ridotta, comunque non inferiore al 4 per mille, in favore delle persone fisiche soggetti passivi e dei soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa, residenti nel comune, per l’unità immobiliare direttamente adibita ad abitazione principale, nonché per quelle locate con contratto registrato ad un soggetto che le utilizzi come abitazione principale, a condizione che il gettito complessivo previsto sia almeno pari all'ultimo gettito annuale realizzato”.

Occorre, innanzitutto, evidenziare che la disposizione in questione avrebbe comunque perso significato, indipendentemente dalla sua abrogazione, in funzione della norma di esenzione per quanto riguarda i primi due casi enucleati e cioè quelli relativi ai soggetti passivi ed ai soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa, “residenti nel comune, per l’unità immobiliare direttamente adibita ad abitazione principale”.

In merito, invece, alle “unità immobiliari locate con contratto registrato ad un soggetto che le utilizzi come abitazione principale”, si deve precisare che la norma in esame consentiva ai comuni soltanto di estendere l’aliquota ridotta a favore dei soggetti ivi indicati, ma non di assimilare dette unità immobiliari all’abitazione principale.

Pertanto, non è possibile riconoscere a questa specifica fattispecie l’esenzione disposta dall’art. 1 del D. L. n. 93 del 2008, poiché non si configura un’ipotesi di assimilazione, a meno che questa non sia stata espressamente prevista dal regolamento comunale, vigente alla data del 29 maggio 2008.

4. Regolamentazione comunale vigente 

      Estratto di alcune delle più importanti disposizioni regolamentari:
“Art.  4

Abitazioni concesse a parenti,  in uso gratuito

            1.   Ai fini dell'applicazione dell'aliquota di imposta ridotta, sono considerate abitazioni principali anche quelle unità immobiliari concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale purché il soggetto destinatario della concessione in uso abbia la residenza anagrafica nell’unità immobiliare medesima.

           2.   La disposizione di cui al precedente comma opera,  in linea retta, a prescindere dal grado di parentela, mentre in linea collaterale è limitata all'ipotesi di parentela entro il secondo grado.

           3.    L’aliquota ridotta si applica a tre sole unità immobiliari.  

           4.   La modifica  di destinazione, conseguente alla trasformazione dell’unità immobiliare in abitazione concessa in uso gratuito ad un parente, comporta l’obbligo di presentare la dichiarazione ai fini I.C.I. da parte del soggetto passivo dell’imposta.  Unitamente a detta dichiarazione ed entro lo stesso termine di scadenza, il soggetto passivo dell’imposta ha l’obbligo di presentare apposita  autocertificazione¹ nella  quale dovranno essere indicati i dati necessari ad identificare il soggetto destinatario della concessione dell’abitazione in uso gratuito ed il grado di parentela con il  destinatario della concessione stessa.  Il funzionario responsabile dell’imposta può  richiedere con l’autocertificazione¹ ulteriori dati che riterrà utili al fine di verificare la posizione contributiva.    

(¹ dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. n. 445/2000)

Art.  4/Bis

Pertinenze dell’abitazione principale
           1. Agli effetti dell’applicazione delle agevolazioni in materia di Imposta Comunale sugli Immobili, si considerano parti integranti dell’abitazione principale le sue pertinenze, anche se distintamente iscritte in catasto. L’assimilazione opera a condizione che il proprietario o titolare di  diritto reale di godimento, anche se in quota parte, dell’abitazione nella quale abitualmente dimora sia proprietario o titolare del diritto reale di godimento, anche se in quota parte, della pertinenza e che questa sia effettivamente, durevolmente ed esclusivamente asservita alla predetta abitazione ed inoltre che non sia locata.

           2.  Ai fini di cui al comma 1 si intendono per pertinenze le unità immobiliari classificate o classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7 (magazzini e locali di deposito, garage, box o posto auto, soffitta, cantina, tettoie) nel numero complessivo di due per ogni abitazione principale,  che sono ubicate nello stesso edificio o nello stesso complesso immobiliare nel quale è sita l’abitazione principale stessa ovvero ad una distanza non superiore a  trecento (300) metri dall’edificio o complesso immobiliare.

           3.  Resta fermo che l’abitazione principale e le sue pertinenze continuano ad essere unità immobiliari distinte e separate, ad ogni altro effetto stabilito dal decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992, ivi compresa la determinazione, per ciascuna di esse, del proprio valore secondo i criteri  previsti nello stesso decreto legislativo.   Resta, altresì, fermo che la detrazione spetta esclusivamente  per l’abitazione principale e che, soltanto se non trova totale capienza nell’imposta  dovuta per l’abitazione principale stessa, può essere computata, per la parte residua, in diminuzione dall’imposta dovuta per le pertinenze dell’abitazione principale.”

ART.  4 - Ter

Immobili concessi in locazione a titolo di abitazione principale

            1.  In relazione alle disposizioni di cui all’art. 2, comma 4, della legge 9 dicembre 1998, n° 431 ed al fine di favorire ed incentivare la locazione di fabbricati a titolo di abitazione principale, è stabilita un’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili – ICI più favorevole per i proprietari che concedono in locazione immobili a titolo di abitazione principale con contratti registrati.  L’agevolazione trova applicazione solo nel caso in cui il locatario ha la residenza anagrafica nell’unità immobiliare oggetto della locazione.
         2. L’aliquota più favorevole per gli immobili descritti al comma 1 viene determinata con provvedimento adottato dal Consiglio Comunale in misura tale da consentire il rispetto dell’obbligatorio equilibrio di bilancio ed al fine di assicurare il mantenimento ed il miglioramento di tutti i servizi comunali, nonché di garantirne il conseguente finanziamento dei costi;  qualora non ricorrano siffatti requisiti non potrà essere applicata l’aliquota agevolata in questione.
         3.  In riferimento alle disposizioni di cui all’art. 2, comma 4, della legge 9 dicembre 1998, n° 431 e per le stesse finalità volte a favorire ed incentivare la locazione di fabbricati a titolo di abitazione principale, è stabilita un’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili – ICI maggiore, rispetto al limite massimo fissato dalla normativa vigente, in misura non superiore al due (2‰) per mille, limitatamente agli immobili destinati catastalmente ad abitazione e per i quali non risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni; l’entità dell’aliquota in questione è determinata con provvedimento adottato dal Consiglio Comunale.
Art. 4 – Quater

Imponibile Aree Fabbricabili – Metodologia di calcolo

1. Per le aree fabbricabili, individuate nel vigente strumento urbanistico generale (P.R.G.), la base imponibile è costituita dal valore  venale in comune commercio, determinato avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari alla costruzione, all’accessibilità a servizi ed infrastrutture, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche.

2. La determinazione dei valori minimi di riferimento,  da assumere per il calcolo dell’imposta comunale sugli immobili, è demandata ad un apposito provvedimento che sarà adottato dalla  Giunta Comunale, la quale avrà cura di predisporlo, in sede di prima attuazione, in conformità  alla relazione,  alle  valutazioni,  ai  parametri ed alle tabelle allo scopo predisposti con l’apposito studio realizzato, nonché agli esiti ed ai pareri resi dall’apposita commissione referente istituita.  Con appositi  successivi  atti,  la  Giunta  Comunale  potrà  rideterminare  tali valori annualmente, entro i termini previsti per l’approvazione del bilancio di previsione, rivalutandoli nella misura massima pari alla percentuale di variazione Istat accertata al 31 dicembre dell’anno precedente, come risultante dal provvedimento pubblicato in Gazzetta Ufficiale.   Il contribuente, per il calcolo dell’imposta comunale sugli immobili – I.C.I. dovuta,  al fine di evitare l’azione di accertamento di un maggior valore,  avrà  la possibilità,  ai sensi di quanto disposto dalla lett. g) dell’art. 59 del D. Lgs. n. 446/1997, di assumere valori imponibili non inferiori a quelli di riferimento, deliberati ai sensi del presente comma e versare l’imposta sulla base imponibile ottenuta come segue: 

V.V.A. =  V.M.R.I.A.  x    S.U.L.R.

 (dove:   V.V.A.        =  Valore Venale dell’Area

              V.M.R.I.A. =  Valore Minimo di Riferimento Incidenza Area

              S.U.L.R.     =   Superficie Utile Lorda Realizzabile)   

[image: image1.wmf]Tabella Valori Minimi di Riferimento per le aree fabbricabili a destinazione residenziale

Valore Incidenza Area 

residenziale nel P.O.

Valore Incidenza Area 

residenziale nel P.A. con 

convenzione sottoscritta 

€/mq(S.U.L.R.)

€/mq(S.U.L.R.)

Microzona 1

M1.S1. (Centro Storico)

n.v. 

205

Microzona 2

M2.S1. (Pian di Porto, Ponte Rio)

100

150

M2.S2. (Pian di San Martino)

60

90

M2.S3. (Centro Storico - Pendici)

100

150

M2.S4. (Pontecuti) 

80

120

M2.S5. (Montelupino) 

120

180

M2.S6. (Via Sant'Arcangelo)

150

225

M2.S7. (Pontenaia)

70

100

M2.S8. (Vasciano)

90

135

M2.S9. (Torresquadrata, Q.Europa, Cappuccini))

135

205

M2.S10. (Pian dei Mori I e II)

70

100

M2.S11. (Due Santi parte)

70

100

Microzona 3

M3.S1. (Collevalenza)

90

135

Microzona 4

M4.S1. (Pantalla)

90

135

Microzona 5

M5.S1. (Due Santi parte)

70

100

M5.S2. (Chioano)

60

90

M5.S3. (Montemolino, Casemasce, Quadro, 

Asproli, Izzalini, Ilci, S.Damiano, Romazzano, 

Torregentile, Fiore, Camerata, Montenero, 

Pesciano, Cecanibbi, Canonica, Cordigliano)

50

80

Sottomercati

VALORI MINIMI DI RIFERIMENTO                                             

 Con deliberazione di Giunta Comunale n. 47 del 6 marzo 2008 sono stati approvati i seguenti valori minimi di riferimento per le aree fabbricabili ai fini della determinazione degli imponibili dell’Imposta Comunale sugli Immobili – I.C.I. per l’anno 2008:
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M2.S4. (Pontecuti) 
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M2.S5. (Montelupino) 
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M2.S6. (Via Sant'Arcangelo)
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M2.S7. (Pontenaia)
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M2.S8. (Vasciano)

90
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M2.S9. (Torresquadrata, Q.Europa, Cappuccini))

135
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M2.S10. (Pian dei Mori I e II)

70

100

M2.S11. (Due Santi parte)

70

100

Microzona 3

M3.S1. (Collevalenza)

90

135

Microzona 4

M4.S1. (Pantalla)

90

135

Microzona 5

M5.S1. (Due Santi parte)

70

100

M5.S2. (Chioano)

60

90

M5.S3. (Montemolino, Casemasce, Quadro, 

Asproli, Izzalini, Ilci, S.Damiano, Romazzano, 

Torregentile, Fiore, Camerata, Montenero, 

Pesciano, Cecanibbi, Canonica, Cordigliano)
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Sottomercati

VALORI MINIMI DI RIFERIMENTO                                             

 Con deliberazione di Giunta Comunale n. 253 del 15 novembre 2005 sono stati approvati i seguenti criteri per la determinazione dei valori minimi di riferimento per le aree fabbricabili ai fini della determinazione degli imponibili dell’Imposta Comunale sugli Immobili – I.C.I. riferiti ai periodi d’imposta antecedenti:

· Valore Minimo di Riferimento I.C.I. (V.M.R.) 2004 è dato dal:

     V.M.R. 2005 – (percentuale di variazione ISTAT al 31/12/2004)  1,7%  

· Valore Minimo di Riferimento I.C.I. (V.M.R.) 2003 è dato dal:

               V.M.R. 2004 – (percentuale di variazione ISTAT al 31/12/2003)  2,3%

· Valore Minimo di Riferimento I.C.I. (V.M.R.) 2002 è dato dal:

               V.M.R. 2003 – (percentuale di variazione ISTAT al 31/12/2002)  2,7%
· Valore Minimo di Riferimento I.C.I. (V.M.R.) 2001 è dato dal:

               V.M.R. 2002 – (percentuale di variazione ISTAT al 31/12/2001)  2,3%
· Valore Minimo di Riferimento I.C.I. (V.M.R.) 2000 è dato dal:

               V.M.R. 2001 – (percentuale di variazione ISTAT al 31/12/2000)  2,7%

· Il Valore Minimo di Riferimento I.C.I. (V.M.R.) per gli anni 2005, 2006 e 2007 si computa con gli stessi importi espressi nelle tabelle dell’anno 2008.
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     Inoltre, con la stessa deliberazione di G.C. n. 253/2005 è stato disposto che agli stessi Valori Minimi di Riferimento delle aree fabbricabili con destinazione urbanistica differente da quella residenziale e produttiva, tenuto conto del diverso apprezzamento immobiliare, devono essere applicati i seguenti coefficienti correttivi:
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5. Versamenti d’imposta anno 2008 –  Termini e modalità

L’imposta è a carico del proprietario o del titolare del diritto d’usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie ovvero di un diritto di locazione finanziaria, per anni solari proporzionalmente alla quota di possesso o del diritto, il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici (15) giorni è computato per intero.

A decorrere dal 1° gennaio 2001, così come stabilito dall’art. 19, comma 1, della Legge 23 dicembre 2000, n. 388, il versamento dell’imposta,  riferita ai beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale  di cui all’art. 1,  comma 1, lett. a), del D.Lgs. 9 novembre 1998, n. 427, deve essere effettuato dall’amministratore del condominio o della comunione.  

L’art. 18, comma 1, della Legge 23 dicembre 2000, n. 388,  ha introdotto la modifica,  a decorrere dall’anno 2001, della disciplina dei versamenti I.C.I.

I soggetti passivi dell’imposta (art. 3  del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504) devono effettuare il versamento dell’imposta complessivamente dovuta  al Comune per l’anno in corso,  in due rate delle quali la prima, entro il 16 giugno, pari al cinquanta per cento (50%) dell’imposta dovuta;  la seconda rata deve essere versata entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata. 

Resta, in ogni caso, nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. 

Riepilogo modalità e termini  versamento  d’imposta anno 2008:
· in unica soluzione –  entro il  16  giugno  2008                                        
· in due rate:
· rata di acconto,  pari al cinquanta per cento (50%) dell’imposta dovuta – entro il  16 giugno 2008

· rata di saldo  entro il 16 dicembre 2008,  a saldo dell’imposta dovuta  per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata.

Il versamento dell’imposta non deve essere eseguito se l’importo dell’imposta stessa non è superiore ad euro due/07  (€  2,07).
Nel modello di versamento,  l’importo dell’imposta deve essere arrotondato all’euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a tale importo; si precisa che l’arrotondamento stesso deve essere riferito unicamente all’importo totale, mentre gli importi di dettaglio, riferiti alle varie tipologie di immobili e detrazione, devono continuare ad essere espressi in centesimi. 

Il contribuente può pagare le somme dovute presso gli sportelli del Concessionario Riscossione Tributi S.p.A. (a Todi  sportello So.Ri.T. in via  S. Agostino,  n. 55 – telefono 075/8942338 – telefax 075/8949420), senza alcun costo oppure agli uffici  postali o presso le banche convenzionate, utilizzando gli appositi bollettini e pagando il costo dell’operazione.

I pagamenti possono essere effettuati anche con le modalità di cui al Capo III del D.Lgs 9 luglio 1997, n. 241, utilizzando il modello F24.

Si ricorda che il versamento dell’imposta, a norma delle vigenti disposizioni regolamentari, si considera regolarmente eseguito anche se effettuato da un contitolare per conto degli altri soggetti obbligati.

6. Dichiarazione I.C.I./2008  per  variazioni intervenute nel corso dell’anno 2007    
A partire dall’anno 2008, la dichiarazione ai fini dell’imposta comunale sugli immobili deve essere presentata nei casi in cui le modificazioni soggettive ed oggettive che danno luogo ad una diversa determinazione del tributo attengono a riduzioni dell’imposta e in quelli in cui dette modificazioni non sono immediatamente fruibili da parte dei comuni attraverso la consultazione della banca dati catastale.  La dichiarazione dell’Imposta Comunale sugli Immobili – I.C.I., da redigere sugli appositi moduli in distribuzione presso l’Unità Operativa Tributi del Comune, deve essere presentata entro il termine  previsto per la consegna della dichiarazione dei redditi.

In particolare si ricorda, a norma delle disposizioni contenute nel terzo comma dell’art. 4 del vigente regolamento comunale, che deve essere prodotta la dichiarazione I.C.I. con riferimento alle unità immobiliari che, nell’anno 2007, sono divenute abitazioni concesse in uso gratuito a parenti.

Si ricorda, inoltre, che per tali tipologie di fabbricati il soggetto passivo dell’imposta ha l’obbligo di presentare, unitamente alla citata dichiarazione I.C.I. ed entro lo stesso termine di scadenza, un’apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, nella quale dovranno essere indicati i dati necessari ad identificare il soggetto destinatario della concessione dell’abitazione in uso gratuito ed il grado di parentela intercorrente con il destinatario della concessione stessa.

Per detta dichiarazione, dovranno essere utilizzati gli appositi modelli pre-stampati disponibili presso l’Unità Operativa Tributi del Comune o che potranno essere scaricati dal sito “www.comune.todi.pg.it”,  accedendo all’apposita area  “tributi ed imposte locali”.     

Dal citato sito potranno essere anche scaricati gli stampati relativi alla dichiarazione I.C.I. e le relative istruzioni per la compilazione. 

Si informa, infine, che è possibile accedere al servizio informatico predisposto dal Comune collegandosi al sito www.comune.todi.pg.it,  ovvero  connettendosi  anche  al  sito www.finanze.it
 ed effettuando il seguente percorso:

· Fiscalità locale

· Siti delle Regioni e degli Enti locali

· Regione Umbria

· Scelta Provincia (Perugia)

· Todi.

**************
(“InformazioniICIperilcontribuente2008”)                  
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_1202909997.xls
Produttivo

		Tabella Valori Minimi di Riferimento per le aree fabbricabili a destinazione produttiva

				VALORI MINIMI DI RIFERIMENTO

		Sottomercati		Valore Incidenza Area produttiva nel P.O.		Valore Incidenza Area produttiva nel P.A. con convenzione sottoscritta

				€/mq(S.U.L.R.)		€/mq

		Microzona 1

		M1.S1. (Centro Storico)		n.v.		n.v.

		Microzona 2

		M2.S1(Pian di Porto, Ponte Rio)		25		35

		M2.S2. (Pian di San Martino)		25		35

		M2.S3. (Centro Storico - Pendici)		25		35

		M2.S4. (Pontecuti)		25		35

		M2.S5. (Montelupino)		25		35

		M2.S6. (Via Sant'Arcangelo)		25		35

		M2.S7. (Pontenaia)		25		35

		M2.S8. (Vasciano)		25		35

		M2.S9. (Torresquadrata, Q.Europa, Cappuccini)		25		35

		M2.S10. (Pian dei Mori I e II)		25		35

		M2.S11. (Due Santi parte)		25		35

		Microzona 3

		M3.S1. (Collevalenza)		25		35

		Microzona 4

		M4.S1(Pantalla)		30		40

		Microzona 5

		M5.S1. (Due Santi parte)		25		35

		M5.S2. (Chioano)		25		35

		M5.S3. (Montemolino, Casemasce, Quadro, Asproli, Izzalini, Ilci, S.Damiano, Romazzano, Torregentile, Fiore, Camerata, Montanero, Pesciano, Cecanibbi, Canonica, Cordigliano)		25		35






_1204467078.xls
Tab.4

		Tabella Valori Minimi di Riferimento per le aree fabbricabili a destinazione residenziale

		Sottomercati		VALORI MINIMI DI RIFERIMENTO

				Valore Incidenza Area residenziale nel P.O.		Valore Incidenza Area residenziale nel P.A. con convenzione sottoscritta

				€/mq(S.U.L.R.)		€/mq(S.U.L.R.)

		Microzona 1

		M1.S1. (Centro Storico)		n.v.		205

		Microzona 2

		M2.S1. (Pian di Porto, Ponte Rio)		100		150

		M2.S2. (Pian di San Martino)		60		90

		M2.S3. (Centro Storico - Pendici)		100		150

		M2.S4. (Pontecuti)		80		120

		M2.S5. (Montelupino)		120		180

		M2.S6. (Via Sant'Arcangelo)		150		225

		M2.S7. (Pontenaia)		70		100

		M2.S8. (Vasciano)		90		135

		M2.S9. (Torresquadrata, Q.Europa, Cappuccini))		135		205

		M2.S10. (Pian dei Mori I e II)		70		100

		M2.S11. (Due Santi parte)		70		100

		Microzona 3

		M3.S1. (Collevalenza)		90		135

		Microzona 4

		M4.S1. (Pantalla)		90		135

		Microzona 5

		M5.S1. (Due Santi parte)		70		100

		M5.S2. (Chioano)		60		90

		M5.S3. (Montemolino, Casemasce, Quadro, Asproli, Izzalini, Ilci, S.Damiano, Romazzano, Torregentile, Fiore, Camerata, Montenero, Pesciano, Cecanibbi, Canonica, Cordigliano)		50		80






_1193141298.xls
Foglio1

		Listino prezzi degli immobili - Todi

		Terreni edificabili				Min		Max

						€/mc		€/mc

		2000		1° trimestre		20.66		46.48				0.52		0.62

		2000		2° trimestre		20.66		46.48

		2000		3° trimestre		20.66		46.48

		2000		4° trimestre		20.66		46.48

		2001		1° trimestre		20.66		46.48				0.52		0.62

		2001		2° trimestre		20.66		46.48

		2001		3° trimestre		20.66		46.48

		2001		4° trimestre		20.66		46.48

		2002		1° trimestre		20		47				0.50		0.63

		2002		2° trimestre		20		47

		2002		3° trimestre		20		47

		2002		4° trimestre		35		60

		2003		1° trimestre		35		60				0.88		0.80

		2003		2° trimestre		35		60

		2003		3° trimestre		40		70

		2003		4° trimestre		38		75

		2004		1° trimestre		38		75				0.95		1

		2004		2° trimestre		38		75

		2004		3° trimestre		40		80

		2004		4° trimestre		40		80

		2005		1° trimestre		40		75				1		1

		2005		2° trimestre		40		70

		Fonte: Listino dei prezzi degli immobili del Centro Borsistico CCIAA di Perugia dal primo trimestre 2000 al secondo trimestre 2005





Foglio2

				Coefficiente di adeguamento sul

		Anno di riferimento		Valore minimo		Valore massimo

		2000		0.52		0.62

		2001		0.52		0.62

		2002		0.50		0.63

		2003		0.88		0.80

		2004		0.95		1

		2005		1		1





Foglio3

		Destinazione		Coefficiente

		Direzionale		1

		Commerciale		1.10

		Turistico-alberghiero		0.85






